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UNA BOA TELECOMANDATA PER 
L’ARCHEOLOGIA SUBACQUEA

La “boa telecomandata” è un dispositivo che progettai e costruii nel 1972 per eseguire 
il rilevamento topografico dei giacimenti archeologici sommersi del Lago di Mezzano. Si 
tratta, in sostanza, di un galleggiante di ferro, munito di un semplice quanto efficace dis-
positivo telescopico pneumatico, che consente la salita e la discesa verticale di una lunga 
colonna di tubi. Alla sua estremità si può fissare una telecamera, per eseguire dalla super-
ficie la mappatura speditiva o di precisione dei fondali e altre operazioni di rilevamento. 
Impiegai la boa quotidianamente con ottimi risultati.

La boa è composta da un grosso galleggiante di ferro a tenuta stagna, attraversato 
verticalmente da un tubo, sempre di ferro, lungo circa tre metri. Questo tubo, che chia-
merò cilindro, è chiuso solo all’estremità superiore; l’estremità inferiore, invece, è aperta 
e termina con una flangia mobile. Questa serve per trattenere un certo numero di gros-
si anelli di ferro usati come zavorra. All’interno del cilindro scorre un secondo tubo di 
ferro, chiuso alle due estremità, che chiamerò pistone. Il pistone non ha dispositivi di 
tenuta e scorre agevolmente nel cilindro: poiché ha una spinta decisamente positiva, 
galleggia al suo interno. 

Se s’immette aria compressa nel cilindro, questa espelle l’acqua dall’estremità inferi-
ore: si abbassa di conseguenza il livello dell’acqua all’interno del cilindro e pertanto il 
pistone galleggia a una quota più bassa. Al contrario, quando si fa uscire l’aria, l’acqua 
ed il pistone risalgono. E’ così possibile regolare la posizione del pistone e di una pro-
lunga di aste metalliche sottostanti, a esso avvitate, mediante la semplice regolazione 
della pressione dell’aria che s’immette o si fa fuoriuscire dal cilindro. La discesa e la 
salita della colonna galleggiante può essere comandata anche da notevole distanza, ad 
esempio dalla riva o da una barca, tramite un lungo tubicino flessibile di polietilene. La 
manovra si effettua o facendo fluire in esso l’aria proveniente da una bombola oppure 
scaricando nell’atmosfera quella presente.

 L’escursione consentita al pistone è di 2,5 metri. La quota alla quale si vuole stabiliz-
zare la colonna mobile è rapidamente raggiunta, con un errore dell’ordine del decimet-
ro, mediante la semplice lettura di un manometro di precisione collegato al tubicino di 
polietilene. Secondo la lunghezza delle prolunghe che sono applicate sotto il pistone, si 
possono rilevare fondali a differenti profondità. La boa, variandone opportunamente le 
dimensioni, può essere adattata per rilevare fondali di ogni genere. 

La boa è spostata e immobilizzata in un certo punto della superficie per mezzo di 
tre tiranti. Due tiranti terminano su punti fissi materializzati da solide aste metalliche 
infisse nella riva: il personale addetto varia la lunghezza dei tiranti, da terra, secondo 
le istruzioni impartite. Il terzo tirante è soggetto a una trazione automatica e costante 
verso il largo; la trazione avviene per mezzo di una zavorra appesa, tramite una car-
rucola, sotto un corpo morto ancorato al largo. Agendo sui due tiranti di terra, che 
nel caso specifico sono delle fettucce metriche, è possibile spostare la boa su una vasta 
superficie. E’ previsto anche l’impiego di due verricelli elettrici per comandare il tiro 
delle fettucce, così che un solo operatore, a terra o in barca, è in grado di esplorare 
sistematicamente e ininterrottamente una superficie di un centinaio di metri quadri. 

Poiché è nota la distanza tra le aste metalliche infisse a terra, per eseguire il rileva-
mento di un punto è sufficiente leggere, sulle fettucce metriche, la sola distanza tra le 
aste e la boa. Si può così facilmente ricostruire, direttamente su carta, per via grafica, il 
triangolo che si è materializzato nelle operazioni descritte. Questo metodo, noto come 
trilaterazione, consente dei rilevamenti, su fondali dai 3 ai 12 metri di profondità, di 
punti che sono distanti da terra dai 10 ai 50 metri. Gli errori misurati sono dell’ordine 
del mezzo metro.

Per compiere rilevamenti di precisione si utilizza un normale strumento ottico tipo 
livello, che permette di determinare la posizione dell’asse della boa e quindi la sua pros-
ecuzione verticale verso il fondo. In tal caso sull’asse della boa è posta una palina topo-
grafica. Questo sistema s’impiega in alternativa e in concomitanza al sopra descritto 
sistema celere di rilevamento per trilaterazione. 

L’impiego di una telecamera subacquea, collegata alla colonna telescopica, consente 
poi di esplorare in via speditiva una vasta superficie del fondale, oppure di eseguire 
una mappatura molto accurata prima dell’intervento degli operatori subacquei. Le im-
magini della telecamera arrivano poi a un monitor posto sull’imbarcazione appoggio 
o a terra. 

La boa telescopica può essere spostata sul giacimento anche da un subacqueo in 
immersione. Questo sistema prevede il bloccaggio della colonna telescopica al corpo 
principale della boa. La boa presenterà così una colonna rigida, di lunghezza prefissata, 
che il sub sposta rasentando con l’estremità il fondale. In tal modo può procedere a 
un veloce rilevamento, per batimetrie successive, di una vasta area. Le comunicazioni 
telefoniche - da noi impiegate correntemente tra gli operatori subacquei e tra loro e la 
postazione a terra - consentono poi al cartografo di riportare sulla mappa le osservazi-
oni effettuate dal sub, prima del recupero dei reperti archeologici.

La boa è naturalmente suscettibile di trasformazioni e miglioramenti per compiere 
rilevamenti sempre più celeri e precisi. Tre settimane d’impiego continuo nel lago di 
Mezzano, durante il mese di settembre del 1973, con r ilevamenti effettuati su oltre 
3000 mq di fondali, a profondità comprese tra i 3 ed i 12 metri, hanno dimostrato la 
semplicità e versatilità dell’apparecchiatura. Pur essendo costruita con lamiera di ferro 
calandrata, la boa è risultata maneggevole e facilmente trasportabile, in quanto è sezi-
onabile in più parti. Le soluzioni tecniche adottate per le parti in movimento riducono 
a zero ogni manutenzione. 

In una campagna successiva, che poi non ebbe luogo, avevo previsto di fotografare 
le immagini dello schermo del monitor con una macchina polaroid, per avere subito 
a disposizione la copertura fotografica di una porzione del fondale. Avrei così realiz-
zato, prima e dopo le operazioni di recupero del materiale archeologico, un fotomo-
saico e una precisa mappa quotata del giacimento. Avevo inoltre studiato anche l’uso 
d’apparecchiature stereoscopiche, la registrazione delle immagini e la loro elaborazione 
tramite un personal computer, mentre il rilevamento dell’asse della boa sarebbe stato 
eseguito con moderni strumenti di rilevamento topografico a laser.
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Per compiere il rileva-
menti di precisione dei 
giacimenti si utilizzò 
un normale strumen-
to ottico che permise 
di determinare con 
precisione la posizio-
ne dell’asse della boa e 
quindi la sua prosecu-
zione verticale verso il 
fondo. 

L’impiego di una te-
lecamera subacquea, 
collegata alla colonna 
telescopica, consentì di 
esplorare in via spediti-
va una vasta superficie 
del fondale e di eseguire 
una mappatura molto 
accurata da terra o da 
un’imbarcazione pri-
ma dell’intervento degli 
operatori subacquei. 
Nella foto: l’archeologa 
Franco e in acqua Mi-
chela Manzi che mo-
stra un’ascia di bronzo 
appena recuperata.

Il rilevamento tramite 
strumenti ottici con-
templò l’uso di una 
stadia  fissata sopra la 
boa. Questo sistema 
s’impiegò in alternati-
va o in concomitanza 
al sistema celere di ri-
levamento per trilate-
razione tramite le fet-
tucce metriche. Nella 
foto l’archeologo Moc-
chegiani Carpano con-
trolla la stadia sopra 
la boa. Sullo sfondo un 
battellino carico di vasi 
appena recuperati

Alla estremità som-
mersa della boa si può 
fissare una telecamera, 
per eseguire dalla su-
perficie la mappatura 
speditiva o di precisio-
ne dei fondali e altre 
operazioni di rileva-
mento. Nella foto il bio-
logo Lodovico Medola-
go Albani mentre mette 
a punto la telecamera.
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L’operatore subacqueo, 
appena ricevuta con-
ferma dell’avvenuto 
rilevamento del punto 
topografico della boa, 
prelevava i reperti e li 
deposita in una cesta. 

Il tubo di ferro che at-
traversa la boa, lungo 
circa tre metri, aveva 
l’estremità inferiore, 
aperta. All’interno del 
tubo scorreva un cilin-
dro stagno detto pistone 
che si spostava in senso 
verticale immettendo o 
togliendo aria compres-
sa tramite una tubazio-
ne di polietilene collega-
ta a una bombola.

La boa si trovava sem-
pre sulla verticale dei 
sub al lavoro e contri-
buiva così alla loro si-
curezza. Nella foto un 
delicato vasetto è por-
tato in superficie dal 
sub che lo ha rinvenuto.

La boa telescopica po-
teva essere spostata 
sul giacimento anche 
da un subacqueo in 
immersione. Questo 
sistema prevedeva il 
bloccaggio della colon-
na telescopica al corpo 
principale della boa. La 
boa si presentava così 
con una colonna rigi-
da, di lunghezza pre-
fissata, che il sub spo-
stava rasentando con 
l’estremità il fondale. In 
tal modo si poteva pro-
cedere a un veloce rile-
vamento per batimetrie 
successive di una vasta 
area.
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La boa era spostata e immobilizzata in un certo punto della superficie per 
mezzo di tre tiranti. Due tiranti, costituiti da fettucce metriche, terminavano 
su picchetti infissi a terra. Il terzo tirante era soggetto a una trazione auto-
matica e costante verso il largo per mezzo di una zavorra appesa, tramite 
una carrucola, sotto un galleggiante. Per rilevare la posizione della boa era 
sufficiente leggere, sulle fettucce metriche, la distanza tra i picchetti e la boa. 
Si poteva così facilmente ricostruire per via grafica, la posizione della boa. 

La “boa telescopica” 
era un dispositivo che 
progettai e costruii 
per eseguire il rileva-
mento topografico dei 
giacimenti archeologici 
sommersi del Lago di 
Mezzano. Si trattava, 
in sostanza, di un gal-
leggiante di ferro, mu-
nito di un semplice 
quanto efficace disposi-
tivo telescopico pneu-
matico, che consentiva 
la salita e la discesa 
verticale di una lunga 
colonna di tubi. 
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